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Questo racconto è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi, e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti, luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.


A te,

che lo hai portato a provare

un'emozione che lo ha dilaniato.

 

Al mio papà.


E quel mio cuore d'inverno 

è un fiore di primavera, 

e brucia dentro l'inferno 

come se fosse di cera. 

Sei tu che soffi sul fuoco. 

Tu, bella bocca straniera. 

Ti spio, ti voglio, t'invoco. 

Io sono niente e tu vera. 

 

Tratto dal musical Notre-Dame de Paris 


Sospesa tra terra e cielo

in un limbo di sofferenza e delirio.

Ti odio.

Vieni da me e poni fine al tormento.

Ho bisogno di te.

Rendimi viva, ovunque tu voglia.

In te o all'Inferno.

Sei Tu il custode della mia anima.

Amami o uccidimi.

Liberaci.

Soffiami la vita e inspirami. 

Dammi la morte e volerai da me.

Qui o nell'aldilà,

insieme,

per sempre dannati.

Sai che devi farlo.

Sono Io la custode della tua anima.

Amami o uccidimi.

Liberaci.

Nella luce e nell'oscurità,

comunque noi.

 

Lucia Eva Sistro


Dove sono?

 

Bower.

Godunov.

 

Quelle voci, seppur lontane e distorte, mi parvero familiari. Conoscevo quei nomi.

 

Ho qui i risultati delle analisi che avete richiesto.

Mi dia solo informazioni utili che posso gestire, dottore.

 

Mi sembrò di cogliere il ticchettio fastidioso della lancetta di un orologio, maldestramente accompagnato da un bip sonoro che copriva quasi ogni altro rumore.

Ero in ospedale.

Nella clinica privata di Véres.

 

La donna presenta numerose ferite recenti e altre risalenti a un giorno fa, forse due, che hanno tutta l'aria di essere state trattate da un medico, specialmente quello squarcio sul viso, dove sono saltati alcuni punti di sutura. La TAC ha evidenziato un lieve trauma cranico e le radiografie mostrano una leggera incrinatura costale. Azzarderei l'ipotesi che sia stata vittima di un pestaggio, in quanto ha vari ematomi sul resto del corpo e le sue mani danno chiaramente l'idea che si sia difesa con coraggio. Il mio consiglio è attendere che si rimetta, prima di sottoporla a qualsiasi attività abbia in mente per lei.

Oh, non tema, ci prenderemo molta cura di lei. La tratterò come se fosse mia sorella.

C'è il rischio che sia incinta?

 

Chi sei?

Non conoscevo quella voce…

… o forse sì. 

 

Suppongo sia merce dei Lamaze, e sapete bene che loro inseriscono un impianto contraccettivo sottocutaneo non appena requisiscono le giovani. Come mai questa domanda?

Solo per essere sicuro che fosse tutto nella norma.

Lo è.

Sa quanto abbiamo a cuore le nostre ragazze, dottore. Vogliamo solo essere certi che sia tutto a posto.

Certo, signor Bower, lo so bene. Per questo confido che agirà come ho suggerito.

Oh, seguiremo i suoi consigli alla lettera.

 

D'improvviso fu come se mi avessero estratto un ferro arroventato dalla piega del braccio, con tale brutalità da strapparmi via anche un lembo di pelle.

 

Che diamine sta facendo?

 

Emisi un lamento soffocato che suonò estraneo alle mie stesse orecchie, mentre ruotavo la testa in direzione del dolore e cercavo di sollevare la mano opposta.

 

Non avrà pensato che l'avrei lasciata qui, vero? Dopotutto, si tratta di una merce come le altre. Da dove nasce tutto questo interesse?

 

Combattei con tutte le mie forze per schiudere le palpebre, pesanti come macigni. Attraverso le ciglia tremolanti, non distinsi altro che luce bianca.

 

È soltanto lecito interesse medico, signor Bower. Un interesse che mostro per tutte le giovani donne con cui voi criminali vi presentate alla mia porta.

 

Un'imponente macchia nera cancellò il bianco nel mio ristrettissimo campo visivo, e un istante dopo avvertii una pressione decisa laddove avevo l'impressione fossi stata scuoiata viva.

 

Stia attento, Godunov. La sua clinica è essenziale per noi criminali di Véres, ma si ricordi che lei non è indispensabile. Mi sono spiegato?

 

Percepii delle dita sulle guance. Callose, bollenti, forti, rudi. Mi scossero appena la testa, causandomi un senso di vertigini che mi fece rantolare di nuovo.

 

Si sta svegliando. Dobbiamo andare.

 

Dove?

Venni issata di peso, stretta a un corpo caldo e duro come cemento.

Gemetti.

Volevo ribellarmi.

Perché non ci riuscivo? Perché ero così debole?

Udii uno strano trillo.

Cercai di aprire gli occhi, senza successo.

 

Devo lasciarla, signor Bower. Ho un'emergenza in arrivo. Sono certo che conosce la strada.

 

Ah, dottore? Non creda che non sappia che l'ha riconosciuta.

 

Sì, so chi è.

 

Mi aiuti, la prego…

 

Questa donna non è mai stata qui. Chiaro?

 

Perfettamente.

 

No, no, non vada via…

Invece mi abbandonò alla mia sorte.

Chi mi teneva in braccio iniziò a camminare. Aveva una falcata rapida e decisa, cadenzata.

Più avanzavamo, più le mie percezioni si acutizzavano. A ogni passo ero sempre più consapevole dell'ambiente sterile e semi desertico in cui sembravamo sfrecciare. L'effluvio di disinfettante mi pizzicò le narici. Fremiti incontrollati mi correvano lungo le braccia e le gambe nude.

Poi un brivido possente mi trapassò come una lancia.

Quel brivido. 

Lo riconobbi all'istante.

Era mio.

Henri…


Aleksandra…

Avrei riconosciuto quel brivido ovunque.

Rappresentava ciò che mi apparteneva.

Era mio.

 

Siamo arrivati. Tieni duro, dannazione, non mollare proprio adesso.

 

Non riuscivo a identificare lo spazio intorno a me, nonostante fossi in grado di tenere le palpebre sollevate quel tanto che bastava per vedere.

Venni fatto alzare, ma non mi reggevo in piedi.

 

Andiamo, Henri, andiamo!

 

Una folata di vento mi schiaffeggiò, mentre avvertivo i miei piedi venire trascinati sul cemento. Distinsi delle porte scorrevoli di vetro schiudersi, poi un getto d'aria calda mi investì, dandomi l'impressione di soffocare per una frazione di secondo.

 

Signore, mi dispiace, ma non può… Oh mio Dio…

Chiamate immediatamente il dottor Godunov!

Non state lì impalati, Cristo santo! Gli hanno sparato, fate qualcosa!

 

Fui fatto stendere su un lettino, e d'improvviso mi sembrò di respirare aria pura di montagna.

 

Abbiamo bisogno di sangue, presto!

Sono qui, fratello, sono qui.

Signore, la prego, deve farci fare il nostro lavoro.

 

La stretta che percepivo alla mano svanì.

Proprio come era sparita lei.

 

Che cosa abbiamo?

Ti prego, fratello, resisti.

Ferita d'arma da fuoco.

Andrà tutto bene.

Perforazione del muscolo sottospinato.

Starai bene.

Shock ipovolemico.

Che diavolo è successo, Lamaze?

 

Ero circondato da dottori che vomitavano termini medici che non capivo. I neon mi accecavano.

Eravamo nella clinica di Véres?

 

Avrebbe dovuto portarlo immediatamente in ospedale, maledizione. Voleva che morisse?

È già stato un inferno pilotare quel fottuto elicottero oltre le montagne con questo vento, dottore. Non si azzardi mai più a insinuare che volessi che mio fratello crepasse su quella pista del cazzo!

Se davvero avesse tenuto a lui, non lo avrebbe riportato qui! Potrebbe non farcela, lo capisce?

Allora è suo compito far in modo che non accada.

L'ira di Armand era come una scarica elettromagnetica che si propagò a ondate micidiali nella stanza, alimentando quella che covavo.

 

Dobbiamo portarlo subito in sala operatoria.

 

No…

Io dovevo ritrovarla.

Dovevo riprenderla.

Dovevo…

 

La pressione è in calo.

Muoviamoci!

Resta con me, fratello. Resta con me…


CAPITOLO 1

. A l e k s a n d r a .

 

 

Mi destai con un violento scossone, cozzando con le nocche sul cemento quando le mie mani vi ricaddero pesantemente. Ero stesa su un fianco. Mi sembrava che ogni parte del mio corpo si fosse atrofizzata, tanto ero fredda.

Come un cadavere.

Lentissimamente, mi girai sulla schiena, socchiudendo le palpebre alla vista di quattro lampadine che pendevano dal soffitto.

Conosco questa stanza.

Provai a tirarmi su, prendendomi la testa tra le mani con un mugolio prolungato quando una fitta lancinante sembrò sul punto di farmi implodere il cervello.

Dovevo respirare piano.

Mantenere la calma.

Capire.

Non indossavo più il camice dell'ospedale, ma gli abiti che mi ero messa quella mattina. Con lo sguardo seguii la parete rivestita di legno, arrivando alla porta alla mia destra. 

La rividi aprirsi.

Rividi lui.

Le sue mani lorde di sangue.

Il ghigno sulla sua faccia.

Digrignai i denti in una smorfia incarognita e lottai contro l'intorpidimento dei miei muscoli per alzarmi. Le vertigini mi assalirono, e barcollai fino ad accasciarmi contro l'uscio. Vi premetti una mano, il fiato corto.

«Fammi uscire» alitai, tentando di menare un colpo sul battente.

A malapena lo udii.

No, maledizione, no. 

Dov'era la mia voce? Dov'era la mia forza?

Ritrovale.

Adesso. 

Quasi stessi compiendo uno sforzo sovrumano, mi puntellai con i palmi sulla porta e mi raddrizzai. La incenerii con lo sguardo, come se la rabbia che sprigionava da esso potesse in qualche modo abbatterla.

Flettei dolorosamente le dita.

Al rallentatore.

Poi incominciai a prendere l'uscio a pugni.

«Fammi uscire di qui!» ruggii con tutto il fiato che avevo nei polmoni, picchiando incessantemente. «Mi hai sentito? Fammi uscire!»

All'improvviso la mia mano ricadde sulla maniglia, che si abbassò senza alcuna resistenza.

La serratura scattò.

Sussultai.

Tirai appena, e la porta si aprì con un inquietante cigolio che mi fece rizzare i peli sulle braccia. Impaurita, studiai lo spiraglio, per poi essere pervasa da una folle speranza che, infida, mi spronò a spalancare l'anta di slancio.

Ma non feci in tempo neanche a fare un passo, che fui ghermita per la nuca e scaraventata via. Le mie gambe, ancora instabili, cedettero subito e rovinai a terra con un grugnito.

Non ero sola in quella stanza.

Una figura scura catturò la mia attenzione.

Stanziato dinanzi alla soglia, stava un uomo dall'aspetto familiare. Era molto alto, con un fisico possente ma al contempo incredibilmente atletico. Indossava stivali e jeans scuri, e le spalle larghe tendevano il maglioncino nero a collo alto. La luce calda faceva apparire la sua pelle ancora più abbronzata e generava un ingannevole e spaventoso gioco di luci nei suoi occhi foschi.

Occhi che mi avevano già inchiodato, in passato.

Occhi che conoscevo.

«Tu» trasecolai, una punta d'ira nella voce rauca.

Lo sguardo che mi trapassava senza mostrare alcuna emozione, lui tirò fuori il cellulare dalla tasca e avviò una chiamata, portandoselo all'orecchio. «È sveglia».


CAPITOLO 2

. H e n r i .

 

 

Ero sveglio. Completamente. Ricordavo di essermi già destato dopo l'operazione, di aver udito la voce di mio fratello che mi intimava di riposare, per poi cadere di nuovo nell'oblio.

Ma ora ero cosciente, e un unico obiettivo padroneggiava nella mia mente ancora annebbiata.

Lei. 

Corrucciato, osservai la camera in cui mi trovavo. Un'ampia finestra occupava quasi tutta la parete alla mia sinistra, a cui era addossato un tavolino di metallo con una sedia. Bande al neon, fissate al centro del soffitto e lungo il muro alle mie spalle, rendevano l'ambiente ancora più freddo e sterile. Il macchinario a cui ero collegato emetteva un bip snervante ogni fottutissimo secondo.

Abbassai lo sguardo sul mio petto, dove avvertivo nitidamente il materiale della medicazione, che copriva l'incisione, sfregare contro il tessuto del camice a ogni mio respiro.

In un istante rividi Aleksandra, sanguinante, sconfitta, pronta a porre fine allo strazio che ci legava brutalmente. Rividi i suoi occhi sganciarsi dai miei e spostarsi dietro di me.

Poi lo sparo.

L'asfalto che mi correva incontro alla velocità della luce.

Il nulla.

In quel mentre la porta si aprì e, non appena incontrò il mio sguardo, Armand fece un sorrisetto. «Ehi».

«Ehi» contraccambiai, abbozzando senza successo la stessa smorfia.

Si tolse il soprabito e lo poggiò sullo schienale della sedia accanto all'uscio, poi mi si avvicinò. «Come ti senti?»

Non risposi, accigliandomi sempre di più.

Lui sospirò. «I dottori hanno detto che la pallottola ha mancato di poco il polmone. Questione di millimetri, Dio santo» fece angosciato, passandosi una mano sul volto provato.

Mi guardai il braccio, infilzato dall'ago della flebo all'altezza della piega del gomito. Avrei voluto sollevarlo per posare una mano su quello di mio fratello, tranquillizzarlo come lui era solito fare con me e André, ma avevo l'impressione pesasse una tonnellata.

«Chi mi ha sparato» dissi, la voce così aspra che dovetti deglutire più volte «non voleva uccidermi, lo sappiamo entrambi».

«È questo che mi terrorizza, cazzo!» proruppe, gli occhi dilatati. «Potevi morire, e io non sarei stato in grado di fare niente». Mi voltò le spalle, aggiungendo in un ringhio: «Di nuovo».

Guardai fuori dalla finestra, serrando rabbiosamente la mascella quando ebbi l'impressione di udire la sua voce invocare il mio nome tra i tuoni e i fulmini che infestavano il burrascoso cielo notturno.

«Fammi vedere quella foto» comandai a mio fratello in un mormorio lugubre.

Armand soffiò forte dalle narici. Infilò le mani in tasca e si girò a scrutarmi dall'alto con il suo solito fare solenne. «Hai appena subito un intervento chirurgico. Hai bisogno di riposo e…»

«Armand» ringhiai spaventosamente, mettendolo a tacere. «Fammi. Vedere. Quella. Fottuta. Foto».

Lui inspirò bruscamente, stringendo le palpebre, come a voler camuffare la sua irritazione. Mi sfidò a sostenere il suo sguardo tenebroso, cedendo con riluttanza quando il mio lo sottomise senza remore.

Mi tese il suo cellulare.

Lo scintillio provocatorio nei suoi occhi mi fece insinuare che sapesse perfettamente che non riuscivo a muovere un muscolo.

Lo trafissi con un'occhiataccia, e lui inarcò un sopracciglio, agitando lo smartphone per incitarmi a prenderlo. Cercai di mantenere la calma e, respirando profondamente, alzai pian piano il braccio sinistro. Quando finalmente presi il telefono, mi parve pesasse mille chili. Perfino usare il pollice per selezionare la galleria delle immagini e poi aprire l'unico file presente mi costò un'enorme fatica.

La foto apparve sul display.

Il mio cuore si arrestò.

Ritraeva Aleksandra, distesa sui sedili posteriori di un'auto, priva di sensi.

Non so per quanto rimasi a fissare il suo volto martoriato. A sperare che quell'immagine si trasformasse in un video in cui i suoi ipnotizzanti occhi verdazzurri si spalancavano e lei riusciva a neutralizzare il suo rapitore, fuggendo.

Poi, di punto in bianco, notai qualcosa.

Qualcosa risalente a molti anni fa.

Una bruciatura.

Sullo schienale centrale.

La mia mente tornò indietro nel tempo.

Rividi lui, con me, proprio su quei sedili, che mi insegnava come smascherare un traditore nella propria squadra con l'aiuto di una semplice sigaretta, mentre l'altro se ne stava comodamente seduto al volante, in attesa che la lezione finisse e potesse occuparsi sul serio dell'uomo seduto dietro con noi.

Figlio di puttana. 

Chiusi gli occhi, rilasciando con rabbia il respiro trattenuto. Dunque ridiedi il cellulare a mio fratello. «Hai già scoperto chi è stato?»

Lo sguardo di Armand mandò lampi. «Ero troppo impegnato a pregare un Dio in cui non credo di salvarti la vita. Mi perdonerai se non mi è importato della sorte di una sconosciuta».

«Lei è tutto per me» dichiarai furente.

Il tremendo significato di quelle parole mi piombò addosso come una valanga inarrestabile.

Mio fratello incrociò le braccia sul petto, l'espressione grave.

Non replicò.

Non mi contraddisse.

Il suo silenzio mi rivelò che fosse perfino più consapevole di me dei miei malati e contorti sentimenti per quella dannata donna.

Deglutii a vuoto. «E chi l'ha presa lo sa bene» aggiunsi tra i denti, riportando gli occhi sul temporale.

Dopo un lungo silenzio, Armand si sedette sul bordo del letto, al mio fianco, e mi strinse il polso con decisione. La fitta che mi risalì lungo il braccio mi costrinse a rivolgere nuovamente l'attenzione su di lui.

«Ho la sensazione che questa volta non riguardi noi, lo capisci?» mi spiegò, pacato ma fermo.

Lo fissai come fosse impazzito. «Come cazzo fai a dirlo?»

«Henri, ti prego» mi implorò con enfasi. «Abbandona quello che provi per lei. Liberati della furia che ti scatena dentro. Eri pronto a lasciarla tornare a casa, ricordi? Allora lasciala andare, fratello».

Il mai che si levò dentro di me fu talmente assordante che ebbi la sensazione che mi sanguinassero i timpani. 

«Sei così cieco, fratello» ribattei nauseato.

L'asprezza con cui lo apostrofai lo ferì, glielo lessi in faccia. Ma non mi importò.

«Non ero pronto a lasciarla andare». Lo guardai intensamente. «Ero pronto a ucciderla».

Contraendo la mascella senza proferir parola, Armand si trincerò dietro un'espressione impenetrabile e si rimise in piedi, dandomi le spalle.

Allontanandosi.

Con una smorfia sofferente anch'io sviai lo sguardo da lui. «Voglio che controlli i filmati delle telecamere e scopri chi è il bastardo che me l'ha portata via» ordinai, la collera a stento trattenuta.

Avevo bisogno che confermasse il mio sospetto.

Che lo smentisse.

Che scoppiasse a ridere.

Che mi dicesse che era impossibile.

Che stavo perdendo la testa.

Che lui non avrebbe mai azzardato una mossa del genere contro di noi.

Qualunque cosa, ma dovevo avere risposte.

«L'ho già fatto» replicò Armand, stancamente.

Saettai con gli occhi su di lui. «E?» feci concitato.

Si girò verso di me. «Non c'era nessun filmato».

«Cosa?» mi inalberai, ricadendo immediatamente con il capo sul cuscino per la fitta lancinante che parve infilzarmi il petto.

Lui rimase impassibile. «Chiunque sia stato, ha prima eliminato gli uomini nella torre di comando e messo fuori uso le videocamere». Fece una pausa. «Mi dispiace, non abbiamo niente».

Invece mi aveva appena dato tutto ciò che mi serviva, poiché la bugia celata nel suo sguardo inflessibile non lasciava più spazio ad alcun dubbio.

Entrambi sapevamo.

Ma, mentendomi, Armand aveva reso ben chiara la sua posizione.

Che vada pure all'inferno, non mi importa.

Io mi sarei gettato senza indugio in quello che mi attendeva. Mi sarei ripreso colei che mi apparteneva.

Colei che mi possedeva.

Avessi dovuto dare alle fiamme l'intera Véres.


CAPITOLO 3

. A l e k s a n d r a .

 

 

«Alzati».

Gli occhi sgranati dal terrore, fissai l'uomo mentre si rimetteva il cellulare in tasca, dopo aver ricevuto chissà quali istruzioni. «Cosa…»

La voce mi morì in gola non appena me lo ritrovai davanti, accucciato sui calcagni. Nonostante fosse di un'avvenenza strabiliante, l'oscurità che regnava sul suo viso era spaventosa oltre ogni limite.

Un'oscurità molto diversa da quella che celava i volti dei fratelli Lamaze.

Quella di quest'uomo non nascondeva alcun tormento.

Era pura.

Incondizionata.

«Non parlare. Non chiedere. Fa' come ti dico» mi istruì, la voce così profonda da farmi tremare. «È tutto chiaro?»

Lo fissai, paralizzata dalla paura. C'era qualcosa in lui che mi ghiacciava il sangue nelle vene e radeva al suolo tutta la mia audacia. Non mi aveva neanche sfiorato, nondimeno era come se il mio subconscio fosse consapevole della sua lampante pericolosità.

Come se sapesse che contro di lui non avevo alcuna speranza.

Il mio silenzio non gli piacque. «Quando ti faccio una domanda» scattò «tu rispondi». Temporeggiò, forse per consentirmi di comprendere ciò che aveva detto. Poi ripeté: «È tutto chiaro?».

Il suo sguardo era così duro da togliermi il fiato. Non vi era umanità in esso, solo una risolutezza che mi annientava.

«Sì» riuscii a bisbigliare.

Strinse impercettibilmente gli occhi, quasi la mia risposta lo avesse irritato. «Non prendermi per il culo, Nikolayev. So che donna sei. L'ho visto, ricordi?» Inclinò il capo e mi squadrò in un modo che mi fece accapponare la pelle. «Prova di nuovo».

Sapevo bene cosa si aspettava da me.

Quello che voleva.

Quindi feci appello a tutto il mio coraggio e, con decisione, dissi nuovamente: «Sì».

Si prese un lungo momento per studiarmi, e per un attimo ebbi il presentimento che avesse svelato la menzogna dietro la mia sicurezza.

«In piedi, allora» mi intimò, tirandosi su per primo.

Mi ingiunsi di tenere a bada il panico e mi sollevai. Una fitta al costato mi fece gemere, e mi portai una mano sotto il seno con una smorfia.

«Fa male?» mi chiese.

Lasciai che i capelli nascondessero il mio viso dai suoi occhi. «No» mormorai.

In un lampo mi afferrò per la collottola del maglione e mi tirò a sé, la faccia a una spanna dalla mia. «Non mentirmi. Mai».

Il suo tono, così lapidario e omicida, parve avere corpo e strisciarmi sulla pelle come una serpe velenosa, scuotendomi nel profondo.

«Fa male» confermai in un soffio.

«Cerca di fare dei respiri profondi». Il modo in cui mi guardò, mentre mi allontanava da sé con lentezza calcolata, mi impietrì. Mi indicò la soglia con un cenno. «Cammina».

Distolsi immediatamente gli occhi dai suoi e obbedii. Nel corridoio angusto, il pavimento di legno era ancora più freddo sotto i miei piedi scalzi, protetti solo da sottili gambaletti. Osservai alla mia sinistra, da cui proveniva il chiarore tremolante e il crepitio del fuoco.

Poi mi volsi dall'altro lato.

Inconsciamente, mossi un passo.

«Non vuoi andare da quella parte» mi bloccò l'uomo.

Fu allora che colsi l'effluvio.

Sangue.

Era… dappertutto, quasi le pareti ne fossero impregnate. Da anni. Decenni. Secoli. Dio, non ne avevo idea.

Ma lo percepivo.

Attecchiva ai miei vestiti come un gas mortale.

Le urla che avevo udito quando mi ero risvegliata in questo posto esplosero nella mia mente, e mi ritrassi con un sobbalzo.

«Per di là, Nikolayev».

Rabbrividendo, mi strinsi le braccia attorno al busto e mi avviai verso il bagliore all'imbocco dell'andito, che dava su un soggiorno con cucina a vista. L'arredamento rustico, il camino accesso, i tappeti e i trofei di caccia ricreavano una calda atmosfera montanara.

Avrei tanto voluto abbassare la guardia e cedere al tepore delle fiamme che mi accarezzò le guance gelide, ma i due uomini stravaccati sui divanetti me lo impedirono.

«Porco cane» esclamò quello con il pizzetto, che stava fumando una canna. Aveva folti capelli ricci e corvini e gli occhi così verdi da sembrare alieni. «Quello è proprio un brutto taglio da macellaio, bimba».

«Quei coglioni dei Lamaze…» borbottò il pelato, dopo avermi dato una sbirciata. «Perché cazzo l'avete comprata? I nostri clienti non vorranno mai una troia così sfigurata».

Schifoso pezzo di merda.

Come se mi avesse letto nel pensiero, il mio rapitore mi agguantò per il gomito, frenandomi dal reagire. «Non è nostra» fu tutto ciò che disse ai suoi compagni, per poi trascinarmi verso la porta d'ingresso.

Nell'attimo in cui uscimmo sul portico, il vento mi frustò il viso con tale irruenza da farmi arretrare. Il temporale non accennava ad attenuarsi e ogni folata portava con se una miriade di goccioline che mi pungevano il volto come tanti chiodini di ghiaccio.

Mi divincolai dalla stretta dell'uomo con facilità e mi scollai le ciocche che mi si appiccicavano alla faccia bagnata, i piedi che slittavano sulle assi fradice del pavimento.

Sbirciai l'uomo con la coda dell'occhio. Aprii la bocca per chiedergli per quale assurdo motivo fossimo qui fuori, ma poi rammentai.

Niente domande.

Lui si spianò con una mano le gocce che gli ricoprivano il viso, illuminato dalle due applique in ferro battuto infisse ai lati della porta. «Pronta?»

«Per cosa?» feci, perplessa, alzando la voce per tentare di sovrastare il fragore del diluvio e l'ululato delle raffiche.

Puntò l'indice verso una luce davanti a noi. «Per arrivare lì».

Aguzzai la vista. Nelle tenebre della notte, rischiarato ogni tanto dai lampi e dai fulmini, mi sembrò di distinguere un vasto spiazzo. Intorno, scorsi anche i contorni svolazzanti della vegetazione e quelli dei tronchi degli alberi. Tornai sul puntino luminoso indicatomi; intravidi dei gradini che conducevano a un piccolo portico. Provai a seguire le linee dei muri dell'abitazione, ma era così buio.

E, dannazione, stava piovendo troppo.

«Tu sei pazzo» proruppi, fregandomene dei suoi precedenti moniti. «Sta diluviando!»

«Dubito che un po' di pioggia ti spaventi».

«Non ho nemmeno le scarpe!» ribattei allibita.

Mi guardò senza lasciar trasparire alcuna emozione. «Allora corri…» Scoccò un'occhiata alle mie costole. «… se ci riesci».

Smisi di respirare.

Il suo sguardo era come un oblio che mi stava inghiottendo. Dovevo liberarmene immediatamente, o ero certa che sarei perita nei suoi abissi.

«Pensi davvero di poter sopravvivere a me?»

Tirai il fiato di colpo.

Henri…

Poi scattai.

Il primo passo sul terreno acquitrinoso mi fece emettere un verso disgustato, che si tramutò in gemiti sofferenti man mano che i sassolini appuntiti mi bucavano le calze e mi si conficcavano nelle piante dei piedi. La pioggia si schiantava sul mio volto con l'irruenza di un idrante, rendendomi così difficoltoso tenere le palpebre aperte.

Dove stavo andando?

Il mio rapitore mi stava inseguendo?

Mi guardai alle spalle per scoprirlo…

… quando misi un piede in fallo e caddi rovinosamente con la faccia nel fango. Un dolore inimmaginabile mi mozzò il respiro. 

Non sentii più nulla.

Non vidi più nulla.

Alzati.

Non potevo.

Era come se la melma mi stesse risucchiando. Come se la pioggia mi schiacciasse al suolo con rabbia. Il mio corpo era un ammasso rigido che per un millesimo di secondo non riuscii a controllare.

Infine ogni sensazione mi ripiombò addosso come una secchiata di ghiaccio, lasciandomi boccheggiante. Tentai di issarmi sugli avambracci, tossendo e sputando terriccio.

Un paio di scarponi comparvero accanto alla mia mano, ma non sollevai lo sguardo sull'uomo.

«Sei patetica» mi commiserò.

Provai a tirarmi su, ma la base fangosa mi fece crollare di nuovo. Allora strisciai sui gomiti, allontanandomi da lui il più possibile, prima di riprovare ad alzarmi.

«Che cosa vuoi da me?» ringhiai.

Sotto la pioggia scrosciante, immobile, le braccia rigide lungo i fianchi e i pugni serrati, l'uomo aveva l'aria di un assassino pronto a farmi a pezzi.

Era terrificante.

«Niente» rispose.

«Allora perché?» mi disperai.

«Perché tu sarai la sua arma».

Scossi la testa, confusa. Poi compresi a chi si riferiva. «Leks?»

Indicò la villa. «Dentro».

«No!» strillai. Mi misi le mani nei capelli grondanti, sperduta. «Io… io stavo per tornare a casa…»

In un battito di ciglia lui mi fu dinanzi e mi strattonò per un braccio, come a volermi riscuotere dal panico. «Stavi per morire» sentenziò, il tono più roboante dei tuoni e lo sguardo che mi trapassava come un laser. «Henri Lamaze ti avrebbe ucciso. Io gliel'ho impedito. E se tutto filerà liscio, forse ti avrò anche salvato la vita. Perciò entra in quella casa. Adesso».

«O cosa?» urlai tentando forsennatamente di liberarmi dalla sua morsa.

Con un movimento fluido mi storse il braccio e me lo bloccò dietro la schiena, facendomi lanciare un grido roco. Si mise alle mie spalle e mi fece rivolgere verso la foresteria dalla quale eravamo usciti. Percepii il suo fiato caldo sull'orecchio. Mi diede i brividi.

«Ti lascerò andare. Per di là. Nel cuore della foresta. E domani, quando il temporale sarà finito e verrò a cercarti, troverò il tuo corpo sbranato da un branco di lupi o dilaniato da un orso». Mi spinse il braccio ancora più in alto, strappandomi un lamento acuto. «Cosa scegli?»

Riflettei sulle sue parole, sul fatto che probabilmente gli dovessi la vita, in un certo senso. Ancora una volta avevo evitato la morte, nonostante fossi stata pronta ad accoglierla.

Ad accettare la mia sorte.

E ora?

Cosa dovevo fare?

Desistere? Se lo avevo fatto, ore prima, era stato solo per via della connessione che stava deteriorando me e Henri Lamaze. Perché non volevo vivere lontano da lui, con il pensiero costante di ciò che mi aveva fatto e di ciò che era stato in grado di farmi provare.

Perché non volevo trascorrere il resto della mia esistenza a bramare il ricordo di un mostro.

Un mostro che, per quanto ne sapevo, poteva essere morto.

E se davvero lo era, allora… allora…

È finita.

No, maledizione. Non lo era. Ero nuovamente scampata al mio destino – doveva pur voler dire qualcosa!

Non dovevo mai più arrendermi.

Mai. Più.

Quindi rilasciai un sospiro frustrato e ruotai il capo per fulminare l'uomo con un'occhiataccia. «D'accordo».

«Bene». Mi mollò brutalmente, e per poco non finii in una pozzanghera. «Muoviti».

Presi qualche respiro furioso, poi mi diressi zoppicando verso le scalette. Una volta sotto la tettoia, entrambi ci passammo le mani sui visi bagnati. Mentre cercavo di riprendere fiato e mi staccavo le ciocche dalla fronte, riconobbi il color bianco Navajo delle pareti che incorniciavano l'uscio.

Questa era l'abitazione in cui Leks mi aveva ospitato prima di aiutarmi a tornare negli Stati Uniti.

Il mio rapitore dimenò le spalle con un verso virile, come a volersi scrollare la pioggia dal maglione zuppo; aprì la porta e si spostò di lato per consentirmi di passare, dunque la richiuse. Mi attanagliò per il bicipite e attraversammo un disimpegno su cui affacciavano due anticamere.

La presenza di molte foto di famiglia appese ai muri mi colpì. Non ebbi modo di guardarle bene, ma scorsi di sfuggita i loro volti sorridenti.

Il forte sentore di tabacco fu la prima cosa che i miei sensi rammentarono, ancor prima che l'atrio apparisse alla fine del corridoio. Rividi i miei piedi sul pavimento di marmo cinereo mentre lo percorrevo e superavo le doppie porte d'ingresso, in elegante ferro battuto, per non fare mai più ritorno in questa regione.

L'eco di risate sguaiate e musica metal spazzò via quel ricordo dai miei pensieri, e di scatto fui trascinata di lato.

Mi ritrovai davanti a una doppia scalinata. Rividi le mie dita su quel corrimano mentre scendevo, come in trance, sorretta da qualcuno che non era ciò che avevo creduto.

D'un tratto l'uomo accostò le labbra al mio orecchio, facendomi sussultare. «Non dirmi che eri così traumatizzata da aver rimosso tutto, Nikolayev».

Avrei voluto. Dio, quanto avrei voluto.

«Per di là» aggiunse spingendomi verso la stretta arcata sotto la scalinata, da cui partiva una scala minore che conduceva nel sotterraneo.

«Cade» esordì improvvisamente una voce femminile.

Ci fermammo e alzammo lo sguardo.

In cima al ballatoio, una donna mi osservava con spiccato interesse. Aveva profonde rughe d'espressione ai lati della bocca, occhi perspicaci, zigomi molto pronunciati e le labbra cesellate. Pur con i capelli color mogano sciolti sulle spalle e un'elegante vestaglia da camera damascata, trasmetteva la regalità di una matrïarca. 

«È lei?» domandò.

«Sì. Leks vuole vederla».

«È nel suo ufficio». La donna mi riservò uno sguardo criptico. «Vado a dirgli che sei qui».

Cade – come l'aveva chiamato – annuì con un cenno del capo e mi trascinò giù per i gradini dinanzi a noi.

Avevo una reminiscenza del cunicolo in cui facemmo capolino. Lampade ovali a luce fredda, infisse alle pareti, sembravano enfatizzare la temperatura bassa che mi stava già ghiacciando addosso gli abiti grondanti e sudici. Tre porte di metallo si rincorrevano sui due lati. Cade aprì la seconda a destra e mi sospinse all'interno.

Mi lasciò andare.

Nella penombra, seguii con lo sguardo la sua sagoma scura che girava intorno a quello che aveva le sembianze di un tavolo. Un click, e una lampada si accese su di esso.

Tremai.

Ero già stata in quella stanza, piccola e spoglia e umida e tetra. Era la stessa in cui mi ero risvegliata dopo essere stata assalita da Cade nel bagno di quel bar in città.

Lui si riavvicinò. «Siediti» disse, puntando proprio la sedia sulla quale mi ero ritrovata legata.

Lo scrutai in tralice. «Preferisco rimanere in piedi».

Alzò gli occhi al cielo, sbuffando dalle narici. Senza preavviso, mi conficcò le unghie nell'incavo tra spalla e collo, strizzandomi il muscolo con tanta forza da farmi vedere le stelle. Crollai sulla sedia con un grido, ma non ci pensai due volte a togliermi la sua mano di dosso con un ringhio ferino. Uno scintillio omicida gli balenò negli occhi, e un nanosecondo dopo le sue dita mi ghermirono per il mento. La brutalità con cui mi fece reclinare il capo fu tale che proruppi in un altro urlo.

«Non toccarmi» mi avvertì in un soffio.

Profondo come un tuono.

Tagliente come una lama.

«Cade».

Al suono di quella voce, lui balzò sull'attenti come un bravo soldatino.

Di riflesso mi coprii la guancia sfregiata con una mano. Avevo la sensazione che la sua morsa mi avesse lasciato un'impronta incandescente, tanto mi bruciava la pelle, e che l'irregolarità della sutura e della crosta del taglio pulsassero dolorosamente sotto il mio palmo.

Repressi un gemito e deviai l'attenzione su di lui, stagliato sulla soglia. Indossava una felpa grigia che esaltava ancor più la larghezza delle sue spalle, un paio di jeans larghi e delle sneakers bianche. I lunghi capelli biondi, fissati all'indietro, non erano più striati di sangue, come l'ultima volta che l'avevo visto. Fumando una sigaretta, ci osservava compiaciuto.

«Mi sembrate un po' bagnati, ragazzi» ci sfotté.

«La nostra ospite ha pensato bene di fare una nuotatina nel fango» continuò Cade.

Leks spiò i miei piedi nudi sotto il tavolo e poi gli scarponi del suo uomo, e gli rivolse un'alzata di sopracciglia. «Svetlana si incazzerà parecchio, quando vedrà lo schifo che sicuramente avrete lasciato sul pavimento».

«Mi prenderò la colpa».

Leks accennò una risatina e spostò lo sguardo su di me, tacendo pensieroso. Fece un tiro, trattenendo il fumo per qualche secondo, infine lo buttò fuori e tornò su Cade. «Va' a farti una doccia calda».

Lui assentì, ma esitò quando gli fu accanto. «Sicuro di non aver bisogno di me?» gli domandò sottovoce.

Il modo in cui mi scrutarono mi agghiacciò.

«Non ancora» rispose Leks, cupo.

Gli diede una pacca sulla spalla per congedarlo, dunque chiuse la porta, gli occhi così agganciati ai miei da mettermi in soggezione. Per un istante temetti che il fumo avrebbe riempito la stanzetta fino a intossicarmi, poi notai la sottile presa d'aria in fondo al battente.

Nel silenzio che seguì, il mio respiro furente riecheggiò tra le pareti, istigato dal suo sorrisino strafottente.

«Aleksandra Nikolayev» esordì, accomodandosi di fronte a me. «Stavo pensando… Non dovrebbe essere Nikolayeva? Sai, per la faccenda dei cognomi maschili e femminili in russo».

Certo che avrebbe dovuto essere Nikolayeva, ma il mio cognome aveva abbandonato il suffisso femminile non appena ci eravamo trasferiti in America, poco dopo la mia nascita. Non glielo dissi.

Il mio silenzio lo divertì, a giudicare dal suo ghigno mentre picchiettava la sigaretta sul bordo del tavolo. Con gli occhi seguii la caduta della cenere sul cemento, poi li riportai su di lui. I suoi scesero sullo squarcio appena sotto il mio zigomo, studiandolo clinici. Provai una tale vergogna.

Di colpo serissimo, Leks fece un tiro e indicò la ferita con un cenno del mento mentre espirava. «Chi è stato?»

Non risposi.

«André?» ipotizzò.

Stritolai i braccioli della sedia.

«Henri?»

Il mio cuore mancò non uno, ma due battiti.

«Chi sei?» volli sapere.

Mi tenne liberamente sulle spine, una smorfia arrogante sulle labbra carnose, poi sollevò il mento con fare altezzoso. «Il mio nome è Aleksej Bower, e sono il Re di Véres».

Impallidii, scioccata.

No… non poteva essere vero. Stava mentendo spudoratamente. Voleva solo spaventarmi. Voleva solo acquisire potere su di me, sulla mia mente. Voleva sfruttare la mia paura per dominarmi.

Non permetterglielo.

Mi conficcai le unghie nei palmi per scacciare il panico. «Perché sono qui?» La mia voce tremava di collera.

Si sporse con i gomiti sul tavolo, un luccichio scaltro nello sguardo appannato dal fumo. «Perché tu, mia cara Ale, mi aiuterai a mettere in ginocchio quei bastardi arroganti dei Lamaze una volta per tutte».

Di che cazzo stava parlando?

«Credevo non ci fosse ostilità tra di voi» commentai guardinga. «Che loro fossero la parte neutrale nella tua faida con la Regina».

Sogghignò. «Vedo che qualcuno era particolarmente attento, durante la lezione di storia del professor Armand Lamaze».

Un fiotto di terrore mi fece sgranare gli occhi. Come diamine sapeva che era stato Armand a raccontarmi della rivalità tra Bower e Šarapova?

Soddisfatto della mia reazione, lui si riappoggiò allo schienale. «Lascia che ti aggiorni sugli ultimi sviluppi». Fece un tiro, osservandomi con superiorità. «Immagino ricordi l'assalto al castello che ti ha permesso di fuggire…»

Mi pietrificai.

Nel suo sguardo intenso rividi gli sprizzi di sangue che imbrattavano le pareti e il pavimento della palestra. Il crack delle ossa che venivano rotte a suon di pugni e dei colli che venivano spezzati senza pietà mi riverberò nelle orecchie.

Allora capii.

«Erano i tuoi uomini» mormorai attonita.

Confermò con un grave cenno del capo.

«E anche tu eri lì» continuai a riflettere ad alta voce, la memoria bloccata sugli eventi del passato, sulle parole che Cade aveva pronunciato mentre mi interrogava.

«Le telecamere ti hanno ripreso nell'istante in cui sei arrivata a Véres. Sappiamo che vieni dalla tenuta dei Lamaze, perché è l'unico posto in cui avresti potuto rubare quella moto. Ma è evidente che tu non sai a chi appartiene, altrimenti non ti saresti mai sognata di prenderla».
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